ADORAZIONE EUCARISTICA 24 OTTOBRE 2013
Signore, aiutami a tenere fisso lo sguardo su di te.
Tu sei l'incarnazione dell'amore divino,
l'espressione dell'infinita compassione di Dio.
Tu sei la manifestazione visibile
della santità del Padre.
Tu sei bellezza, bontà, dolcezza,
perdono e misericordia.
In te si può trovare ogni cosa.
Tu hai parole di vita eterna, sei cibo e bevanda,
sei la Via, la Verità e la Vita. Tu sei la luce
che risplende nelle tenebre, la lampada
sul candeliere, la casa sulla cima della collina.
***************************************************************************

ATTO PENITENZIALE

Umili e penitenti, come il pubblicano al tempio, accostiamoci al Dio giusto e santo, perché abbia pietà di noi peccatori.

Signore, che ascolti la preghiera degli umili, abbi pietà di noi.               A.
Signore, pietà.
Cristo, che riscatti la vita dei tuoi servi, abbi pietà di noi.
          A.
Cristo, pietà.
Signore, che sei vicino a chi ha il cuore ferito, abbi pietà di noi.            A.
Signore, pietà.
C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

A– Amen

O Dio, tu non fai preferenze di persone e ci dai la certezza che la preghiera dell'umile penetra le nubi; guarda anche a noi come al pubblicano pentito, e fa’ che ci apriamo alla confidenza nella tua misericordia per essere giustificati nel tuo nome. Per il nostro Signore Gesù Cristo...Amen

Accostiamoci oggi all’altare di Dio pienamente consapevoli della nostra creaturalità. Nulla abbiamo da vantare di fronte a lui. Un fariseo e un pubblicano pregano nel tempio. Queste due figure evangeliche ci interpellano. A chi più assomigliamo? Chiediamo al Signore che renda il nostro cuore simile al suo, per poter essere figli del Padre e metterci dinanzi a lui con la nostra povertà e i nostri limiti. Aspettiamo da lui la salvezza.
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Dal vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 

«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Parola del Signore.  Lode a te o Cristo
Gesù, rivolgendosi a chi si sente a posto e disprezza gli altri, de​nuncia anche a noi i rischi della preghiera: non si può pregare e disprezzare, ado​rare Dio e umiliare i suoi fi​gli. Ci si allontana dagli altri e da Dio; si torna a casa, co​me il fariseo, con un pecca​to in più. Il fariseo inizia con le parole giuste: O Dio, ti ringrazio. Ma tutto ciò che segue è sba​gliato: ti ringrazio di non es​sere come tutti gli altri, ladri, ingiusti, adulteri. Non si con​fronta con Dio, ma con gli al​tri, e gli altri sono tutti diso​nesti e immorali. In fondo è un infelice, sta male al mon​do: l'immoralità dilaga, la di​sonestà trionfa... L'unico che si salva è lui stesso. Onesto e infelice: chi guarda solo a se stesso non si illumina mai. Io digiuno, io pago le decime, io... Il fariseo è affascinato da due lettere magiche, strega​te, che non cessa di ripetere: io, io, io. È un Narciso allo specchio, Dio è come se non esistesse, non serve a nien​te, è solo una muta superfi​cie su cui far rimbalzare la propria auto sufficienza. Il fariseo non ha più nulla da ricevere, nulla da imparare: conosce il bene e il male, e il male sono gli altri. Che è un modo terribilmente sbaglia​to di pregare, che può ren​derci «atei». Invece, nel Padre Nostro, modello di ogni preghiera, mai si dice «io» o «mio», ma sempre «tuo» o «nostro». Il tuo regno, il nostro pane. Il fariseo ha dimenticato la parola più importante del mondo: tu. Vita e preghiera percorrono la stessa strada: la ricerca mai arresa di un tu, uomo o Dio, in cui ricono​scersi, amati e amabili, ca​paci di incontro vero, quello che fa fiorire il nostro esse​re. Il pubblicano non osava neppure alzare gli occhi, si batteva il petto e diceva: Ab​bi pietà di me peccatore. Due parole cambiano tutto nella sua preghiera e la fanno ve​ra. La prima parola è tu: Tu ab​bi pietà. Mentre il fariseo co​struisce la sua religione attorno a quello che lui fa', il pubblicano la edifica attor​no a quello che Dio fa. La seconda parola è: pecca​tore, io peccatore. In essa è riassunto un intero discorso: «sono un ladro, è vero, ma così non sto bene; non sono onesto, lo so, ma così non sono contento; vorrei tanto essere diverso, non ci riesco; e allora tu perdona e aiuta». Il pubblicano tornò a casa sua giustificato, non perché più umile del fariseo (Dio non si merita, neppure con l'umiltà), ma perché si apre - come una porta che si soc​chiude al sole, come una ve​la che si inarca al vento - a un Dio più grande del suo pec​cato, vento che fa ripartire. Si apre alla misericordia, a questa straordinaria debo​lezza di Dio che è la sua uni​ca onnipotenza.

O Signore, mi rivolgo a te
dalla mia silenziosa oscurità.
Mostrami la tua misericordia
e il tuo amore. Fammi vedere
il tuo volto, udire la tua voce,
toccare il lembo del tuo mantello.
Voglio amarti, parlarti e stare
semplicemente alla tua presenza.
Ripeti anche a me quanto hai detto
ai tuoi discepoli spaventati:
«Non temete, sono Io!».
Signore, aiutami a capire
che solo tu puoi insegnarmi
a pregare, solo tu puoi dare riposo
al mio cuore, solo tu puoi farmi
stare alla tua presenza.
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

Anche noi potremmo essere tentati, come il fariseo, di ricordare a Dio i nostri meriti, magari pensando all’impegno delle nostre giornate o a questo appuntamento di preghiera. Ma, per salire al Cielo, la preghiera deve partire da un cuore umile, povero. E quindi anche noi vogliamo anzitutto rendere grazie a Dio, non per i nostri meriti, ma per i doni che Lui ci ha fatto. Ci riconosciamo piccoli e bisognosi di salvezza, di misericordia; riconosciamo che tutto viene da Lui e che solo con la sua Grazia si realizzerà quanto lo Spirito Santo ci ha detto. Solo così potremo “tornare a casa” stasera veramente arricchiti, resi più giusti e più capaci di camminare nelle vie del Signore.
PREGHIERA DEI FEDELI

Con l’umiltà del pubblicano presentiamo la nostra preghiera al Padre, dal quale viene ogni bene. Poveri di tutto, gridiamo al Signore che ci salva da tutte le nostre angosce.

Preghiamo insieme e diciamo: Dio, abbi di pietà di noi.
· La Chiesa guidi i suoi figli ad un’autentica esperienza di preghiera. Sia testimone di perdono e di riconciliazione, per aiutare a coltivare nella vita la misericordia verso i fratelli, preghiamo.

· La tua Parola soffre violenza, coloro che pagano con la vita la testimonianza al tuo Vangelo si sentano sostenuti dalla preghiera dei fratelli, preghiamo.

· Molti non sono consapevoli del proprio peccato e dei propri limiti: fa’ che l’uomo non disperi della tua misericordia ma possa sperimentare il tuo perdono, preghiamo.

· La nostra preghiera acquisti profondità e verità: il cuore, libero da atteggiamenti farisaici, cresca ogni giorno nella trasparenza e nell’amore vero, preghiamo.

· I defunti e i morti di questa settimana possano essere accolti nel tuo Regno: la tua misericordia colmi il loro debito e doni loro la gioia senza fine, preghiamo.

O Signore e Padre, esaudisci la nostra preghiera. Abbi pietà di noi, che siamo peccatori, e donaci la tua grazia perché possiamo essere un giorno accolti nell’assemblea festosa del tuo Regno. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.    Amen.
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 Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo

Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone.  Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio

**************************************

Abbiamo ascoltato le commoventi parole di san Paolo: «Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede». Di quale battaglia si tratta? Non quella delle armi umane, che purtroppo insanguina ancora il mondo; ma è la battaglia del martirio. San Paolo ha un’unica arma: il messaggio di Cristo e il dono di tutta la sua vita per Cristo e per gli altri. Ed è proprio l’esporsi in prima persona, il lasciarsi consumare per il Vangelo, il farsi tutto a tutti, senza risparmiarsi, che lo ha reso credibile e ha edificato la Chiesa. (Papa Francesco) Ecco una bella sintesi di una vita che, sul punto di "sciogliere le vele" verso le sponde dell'eternità, fa il punto di quello che è stata la trama dei giorni. Sono parole pervase da profonda pace. No, per Paolo la vita è stata tutt'altro che tranquilla e accomodata. Egli ha vissuto quel "combattimento spirituale" senza del quale le forze insane del male, dentro di noi soprattutto ma anche fuori di noi, prendono il sopravvento. Anche per Paolo, il susseguirsi dei giorni dei mesi e degli anni è stato una realtà fugace, una "corsa" che ora sta per giungere alla meta. Sì, Paolo non ha perduto la fede, ma l'ha conservata dentro le varie vicissitudini e prove. È questa luce di fede che gli consente, ora, di avvicinarsi all'approdo con una certezza: "otterrà da Dio la corona di giustizia". E che cos'è questa corona di cui Paolo parla usando il linguaggio delle gare sportive del suo tempo? È l'essere immerso in quella santità che è gioia d'amore per sempre. Attenzione! Paolo aggiunge: "E non solo a me ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione". È a questo punto che ci sentiamo chiamati a respirare una grande fiducia, una grande speranza che è poi l'essenza della nostra fede cristiana per quanti vivono amando. 
Signore, dà anche a me di combattere, con fiducia e vigore, il male; dammi di correre i miei giorni conservando la fede in te e spendendomi in ciò che è giusto e buono. 
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PAPA FRANCESCO:
Nel nostro tempo si verifica spesso un atteggiamento di indifferenza verso la fede, ritenuta non più rilevante nella vita dell’uomo. Nuova evangelizzazione significa risvegliare nel cuore e nella mente dei nostri contemporanei la vita della fede. La fede è un dono di Dio, ma è importante che noi cristiani mostriamo di vivere in modo concreto la fede, attraverso l’amore, la concordia, la gioia, la sofferenza, perché questo suscita delle domande, come all’inizio del cammino della Chiesa: perché vivono così? Che cosa li spinge? Sono interrogativi che portano al cuore dell’evangelizzazione che è la testimonianza della fede e della carità. Ciò di cui abbiamo bisogno, specialmente in questi tempi, sono testimoni credibili che con la vita e anche con la parola rendano visibile il Vangelo, risveglino l’attrazione per Gesù Cristo, per la bellezza di Dio. C’è bisogno di cristiani che rendano visibile agli uomini di oggi la misericordia di Dio, la sua tenerezza per ogni creatura. Sappiamo tutti che la crisi dell’umanità contemporanea non è superficiale, è profonda. Per questo la nuova evangelizzazione, mentre chiama ad avere il coraggio di andare controcorrente,  di con-vertirsi dagli idoli all’unico vero Dio, non può che usare il linguaggio della misericordia, fatto di gesti e di atteggiamenti prima ancora che di parole. La Chiesa in mezzo all’umanità di oggi dice: Venite a Gesù, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e troverete ristoro per le vostre anime. Venite a Gesù. Lui solo ha parole di vita eterna. La Chiesa è inviata a risvegliare dappertutto questa speranza, specialmente dove è soffocata da condizioni esistenziali difficili, a volte disumane, dove la speranza non respira, soffoca. C’è bisogno dell’ossigeno del Vangelo, del soffio dello Spirito di Cristo Risorto, che la riaccenda nei cuori. La Chiesa è la casa in cui le porte sono sempre aperte non solo perché ognuno possa trovarvi accoglienza e respirare amore e speranza, ma anche perché noi possiamo uscire a portare questo amore e questa speranza. Lo Spirito Santo ci spinge ad uscire dal nostro recinto e ci guida fino alle periferie dell’umanità. C’è da chiedersi tutti se chi ci incontra percepisce nella nostra vita il calore della fede, vede nel nostro volto la gioia di avere incontrato Cristo!
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O Gesù, Ostia viva, tu sei tutto per me.
Io vengo da te con semplicità
ed amore, con fede e fiducia.
Desidero tutto con te, come
un bimbo con la madre amata.
O Gesù, io confido nell'oceano
della tua misericordia.
lo resto con te faccia a faccia.
Fammi conoscere quanto in me
non ti piace e cosa debbo fare
per piacerti di più. Io so che, senza di te,
Signore, i miei sforzi valgono ben poco.
Quanto più ti conosco, tanto più ardentemente
ti desidero e anelo a te.
O Gesù nascosto! O amore eterno!
O nostra vita! O Divino folle,
che hai dimenticato te stesso
e vedi soltanto noi!
O mistero di felicità! O Bene supremo!
O unica speranza! Tu solo mi basti.
Illumina il mio intelletto,
rafforza la mia volontà,
infiamma il mio cuore.
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